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INTERLOCUTORI.

Savr, Re & Ifracle.

Micor y fua figlinola ; moglie di
- Davrd.

Gronata, fighuolo di Sanl, ami-

co dr David.”

Davin, fighuwoio & Ifar.

Asner, Generale di Saul.

F svt1s confidente di Saul.

Coro d Ifraclin .

L’ Azione ¢ in Gerufalemme nella reggia
di Saul.
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DA Nl T
PARFE~PRTMA;

D A ¥y 1D
Icol , dilecta {pofa, ond’é, che mefta el ‘
Si mi guardi , e fofpiri 2 i
Mac O-Ls
Ingiufto padre!
E {e padre non foffi,
a Re tiranno, direi ! ; |
D AV 1 Da
- Diuche I'accufi 2
M 1Cc o Es
De | iniquo odio {uo , che vuol tua morte.  Bid .
B AV L-D-
1l figlivolo d' Ifdi potea temerlo :

Ma di Micelilo fpofo or pit nol tema . oy X |
Genero di Saal , a lui fon caro . 45, 1
M1 c .o L . |
| David , . il tuo valor le {ue {peratze - ,
| Delufe . Il prezzo io fui de’ tuoi perigli.” . = Xvil s

I cento Filiftei da te traficd

Furon [a dote, a te richiefta , ond’io

Tua conquifta divenni. Ah ! f{e tra I’ armi
Cade-




128 D sl Vo 1 B
!‘\ Cadevi , io n’era, o fpofo,
| L’ innocente cagion . Con I’ amor mio
hg Tento {pingerti infidia in braccio a morte . i'
i Fu 'l Ciel che in te difefe
‘._ Quelt’ alma amante , e 1 giofti voti intele .
| Daviop.
1 44 B E gli cfaudi. Che pii paventi, o brami?
| Io tuo fono : tu mia . Vinto ¢ ogni male .
| M ¢ d. i
l /.. 29, Ma non I' odio del padre . Il cor gli veggo
Ne le torbide ciglia;
E Saal mal fi afconde
A gli occhi'de I"amante , e de la figlia.
Al genitor mio Re el e
1 Un certo non {o che
Di torbido ¢ funcfto io leggo in fronte .
:| E f{olo temo , o Dio !

Che a’ danni tuoi , cor mio,
Covinoinregio{en I'infidic ¢ l'onte. Al genitor,ce.
G L OLNE AL 7o A

x1%.t.2, N& s’ inganna il fuo amor. Guardati, amico ,
"E da trame , e da furie. Ove la frode

| Manchi, ufcira la forza a farti guerra .

l' 1l Re ¢ abborre a morte 5 e al {uo furore

i Fanno applaufo ¢ ragion I" alme fervili ;

I Che d’ aftio accefe , ¢ di livor feroci

[‘ Stiman loro fortuna , e lor dovere

Dar armi a | ingiuftizia , ¢ crollo al merto.

v

I} D a- .
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D aAviID. '
A me per non temer “bafta innocenza .
G T ON ATA.

Non bafta. E’ grave colpa . |
La viret che fi teme . Al Re gelofo , : |
Se mancano ragioni in tua condanna ,
Non mancherian pretefti in tua ruina .
[ B A" v I Dx
| Ufi perfidia il {uo poter : ma 'l primo
Suo trionfo non f1a ! - |
| Turbar la pace ¢ la coftanza mia . ' |

Quale augellino al monte , Bt s |
Fuggi, mi ditc, o cari : '
l Fuggi : che I'arco € telo ;
i E le factte pronte ;
| E’l colpo a’ danni tuoi gia prende il volo
f Ma dal gran Dio difelo: - os1-0ibo
E in {ua poffanza invitto ,
Qual gia mi vidi al piede i
| 1l Filifteo trafitto ,
-E' Veded i nemici miei morder il fuolo. Quale; cc.
TGBTONATA. . il
Set’amo , il fai. Queft’alma b It

Pit di te, dolce amico , |
Che di Gionata ¢ 'alma; equell’amore,. o © Il
‘ Che si tenacemente a te'm’ unifce 1l
Ti configlia , e ti prega a fuggir rilchio .
Sc per tema il ricufi,

_: Fuggi almen per picta . Vedi il mio pianto . |
| - I Vedi |

“Eear




Vedi quel de la {pofa .

DA viD.
E sl certa ruina a me fovrafta »-
!_' GIroNATA,
ll .. . x1%. Il padre (ahi ! con qual pena
2 L’accufo ! ) al fuo furor cerca miniftri .
|“‘ Ne’ {ervi {uoi ; ne’ fuoi cuftodi, e fino |
H In Gionata il tento.
|

‘” 130 Biads YV 17D 1
'

Mi1coct.
O Dio !

Davi1b,

Tante ire

‘ Nel regio cor 2 T

| G 10NATA.

' r.e.xvmL Deh | non ti vegga il novo

: ‘ % Di ne D'infaufta reggia .
Celati a I’odio reo . Sara mia cura

l.e.3.  Stare al fianco del padre s udirne i vori: -
Moftrarne il torto : ufar ragioni ¢ preghi;
E di quantoducceda
In tuo danno, © in tia pro, nunzio fedele
M’ avrai. Salvati, amice.

| Mzt G ‘QisER

i Ecco I"armate guardie . Il Re fen viene . |
Dch ! fuggi . |
i _ : Davi1op.
i - Eccelfo Dio, |
| |
|

Che fcorgi del tuo fervo
L’innocenza , e i perighi,

Reg-




PAR TE P RTMA.
Reggimi , ¢ fa che pafli
Nel cor del padre la picta de’ figli .
MicoL.
Qualfi al partir di Iui I'alma angofciofa ,
Gionata , ufcir mi {ento .
G IONATA.:
Fa corc, ¢ la mia fe fia tuo ripofo .
Mrcort.
Deh ! falva a te I'amico, a me lo {pofo .
GIONATA .
Contra un padreifigiufto e crudo
A Vamico faré {cudo
Del mio petto , ed «ci vivia .
Verra meno
Pria la vita a quefto {eno,
2 Che la fedeal’ amilti. = Contra, cc
& S A W
E’ si vile in Sadl dunque un'comando,
Che non ha chi lo tema , ¢ I’ ubbidifca 2
Vivra David in onta
De 'ire mie ? de la mia pace a cofto 2
Abner 5 fon io'pitt Re ? Son piu Saile 2
No : pit nol fon. Di Samuel compite
Ecco in me le minacce . Il mio nemico
Ha regno in Ifraele .
Son fuoi fervi i miei fervi :
Suoi cuftodi i miei figli - Ei m’ha {cdotto,
Quant’io avea di pitt fido, ¢ di piu caro,

L amor, Yoffequio, il {angues ¢ a pena lafcia |

ks d)

e XIX,

I.

loe. XV.26.

A me
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A me fteflTo me fteflo.

Ma viva Dio : {e¢ nulla

Ha quefto {cettro di poter , fe nulla

Quefta man di vigor 5 cadra I’ iniquo.

Abner , tu lo vedrai: voi lo vedrete ,

Hracliti , e voi pur figli indegni .

Tempo ¢ gia , che un fol ‘colpo

Tronchi i lunghi timori , ¢ i rei dilegni.
Stringe Dio I” ulerice {pada.:
Alza il braccio, e vuol ch’io cada.
Che far poflo ? Caders ;
Ma da Re , ma vendicato'.
1l ‘nemico mio, l;raﬁrto N
Per me fia novo delitto.
Quefto avro conforto almeno

Al ferir di Dio {degnato'.  Stringe, ec.

ABNER

x71%.55. Signor , fo per.lung’ ufo supmeinti

XVFII. g0.

Che al Re mal fi contraﬁa _
Ma ogni mal foffrird , pria che ’l: rimorfo
D’ averti a |’ wopo fimulato il vero .
Che non meno ¢ al {uo Re colui fellone,
Che da ruina nol ritrae , potendo
Di chi gliel’ apre, ¢ wve lo {pinge a foxza ;
SavurL.
Che dir potrai :
hebedl B WU E R

-Di mente

Gia non m’ ufci, qual pria ti venne innanzi

il

=



PARTE PRIMA.
Il paftorel garzone . Avea la deftra
Nodofo tronco . A I' ometo dal collo
Cadea I' agile fionda . Il fianco ‘greve
Era d’ eletti fafli ;' e ttanne il volto
Vile il refto parea. Chi I’ avria detto #
Fra'tuoi pit cari“in breve
Ifracl I'onoré .+ Fu poco in corteé
Dargli grado , e nel campo . Eccolo infino
Genero del fuo Re . Tanto egli fcppr::
Piacer a gli occhi tuoi.
S a
‘Al 1di pit tofto :
Tanta fu 1 arte , ond’ io lafciai fedurmi .
A pin E'RS
Se I'aver di Golia {pento I' orgoglio
Sconfiti i Filiftci , difefo il regno ,
Alte chiami ed inganno ; io nel ‘difendo.
Ma lo {ai: merito : favori ottennec ;
E un Re grato trovar le {ue vitrotie .
SaAwvrL.
E i miei favori han fatto
Un {uddito infolente's ve'fe nol vieto
Ne faranno un ribello .
A B NER.
Grazie di Re fon cote , ° S
Su cui zelo fiafhina in vom da bene .
S A v Ly '
Corrompe ambizione anche i migliori .

bl
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134 Dy Asa Ve B D
ABNER
Nol dicefti tu a- Dio caro ¢ dllptto
Dunque il credi innocente :
E fc innocenza € in lui., perche lo temil2
Come unir puoi-perfidia con bontade ?
Fellonia con pieta ? Sono.i Regnanti-
I Vicarj di Dio: fono i {uei Crifti ;
Ed cgli in fe riceve
Le offefe lor.. Chi puote.
Farfi al fuo Re {pergiuro ,
E’ {acrilego fempre innanzi a’Dio .
Sta UL,
Mille 10 ne wecifi = et d;m omila.. O-vocigd,
Ei le mie glorie uﬁlrpa Occupi ancora
Il regno mio . 'Che piu gli reftaja tormiz
A.B N E R
Ah ! mio Re;,. pallida;jinvidia,
Moﬂ:{q Jinforme:, €+ vile - affetto., ™ |
Lunge ftia dal regio; pette:. |
Mai con lei non avrai pace . | |
Ella fia;, che a . poco-a poco:
E ti rodai, ¢ ti-confumi
Qual fain tetto il chiufe focey,-
Qual in pjanta il tatlo edace. Ah, ec.
Tu fofti , che a Davidde b =i
Defti a reggeritiic {chiere;. Egli, tuoiDuce,
Vinfe per te. Se n’ebbe lode ., quefta
Tua lode ¢ ancer. Che qual dimebil fiunye;,
Cui fan gonfio molt’ acque , al fin nel mare

La




PARTEYPRIM A. T35
La gran piena fi verfa-;
Tali in chi regna a terminar'{en “vanno
Le gloric c[1 chi ferves
I aSpalu
Eh t tu non fai, |
Che voglia dire. unwroppo e |

Popolare favor . Sento minmacee ;- X7. 18.

Che da me , ¢ 'da’ mici figh '

Fia divifo Hrael . Del mio peccato’ - . XIT 1e.

Tutro il mio*fangue folfrird la pena: : :
N& Satl bafta a Dio. Nel 'mio aemico XXIIL 17. |

L’ercde avrd = mal d"ogni mal peggiore .
AB NUE R, _ l
Per penctrar gl'immenfi
Diyini abifli-, umanitade ¢ cieca :
/Be/r contraftarli y ‘infera
L' Eterno ¢ in te {degnaté "oOppongli J'ivﬁrili
Preghi ;¢ fincero pentimento . °A quefto
Dato ¢’l poter di rivocar le leggi
Di {ua giuftizia , ¢ d’impetrar pictade .
Sogi g
Ben pentirmi pofs’io d’ ogni-mia colpa : il
Non del giufto odio mio, fe quefto ¢ colpa; |
E piu facil pictade ufar puo Dio = il
A Saal contumace, : omsaabicdoa / |
Che al reo figlio d’ Ifdi S1ul fdcgnato
G 10 NATA. |
-Ah tpadre, il fervo tuo quando ha peceato ? - |

I iii] Savt.




136 DA aValr D
YU o o 7 XY
E tu, Gionata , ancor ?

————— S ————————

GronNaTaA. :
XIX.4.5. L’opre di lui
Fur rette, € in tua grandezza. Egli in {uamano
Pofe fua vita, ei Filiftei percofle.
De la deftra di lui- I'Onnipotente ,
Tutto Hracl falvando ,
Si valfe a far prodigj.
Teftimon tu ne fofti; ¢ ne' twoi lumi
Scintillar vidi I’allegrezza . Or'come
Tu da te si diverfo : O Dio ! Perché:
XIX. 5. Perche pecchivingiuftamente
Contra un fangue si innocente ?
Non ha colpa ; ¢ I'odj a morte .
Deh ! non tolga iniquo {degno
A'quelt’alma ; ed al tuo regno,

1l piu caro , ed.ilpinifortes  Perche, cc. |

\ YN S i

Dunque a Davidde io debbo g j

x17. a7. Lo {cettro ? To fenza lui non'regnerei » |

X7. 7. Segul pur: tarite: volte |

| x1y. 34 Vittoria i miei veflilli . Illaftri palme :.
Colfe Gionata folo . , |

X17.33. Anche fenza di lui vinfe Iracle s .'

E vincera . Mel victa

Avverfo Ciel ;@ Pin tofto ,

Che 'k regno a lui dover , perdafi il regno ;

Ma I’ odio mio non mai. Mora I’ indegno .
G100~
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G'TIo N AT AL :
E Gionata con lui.....
M 1co Ls iy
Ne¢ le voftr’ ofta -
Una tomba fatal fole racchiuda .
Le mie pur chiuda, ¢ accoglicr ‘non ifdegni
| Tra un marito , ¢ un fratello (oftic innocenti )
Una {pofa infelice . |
| S A nes
O pervertit
Ordini ‘di natura ! e fervity ¢ fighi
b, Stan d’ un vile in difefa :
| Neflun per il fuo Re. Tutti in mio danno
s Venite’ pur . Bafta Saal pertutti .
A BN E R.
{rcondane quel cor bronzi e macigni. )
/C M ricrorpias R2E)
Padre , ¢ fignor, per uno fpofo io patlo »
In cui m’ &forza amar cio ch’'¢ tuo dono .
Tu mi bealti in lui : ma fc mel defti
Per rendermi pitt mifera:, ~oh tqual fiera
Arte di crudeled 1 fino il diletto
Cangiarmi in pena ! Era minor mio male
Pianger tutti i miei giorni , '

B e

Vergine defolata

Che vedova gli eftremi .

Pictd di me ti prenda .

- Rendimi il degno fpofos o fe a te credi
| Utile la fua morte ,

-, m i T e




XIX, 6.

XI1X, 9,

138 DA s VT D i
Fa, che fenza tua colpa |
Ei la vada a sfidar fra’ tuoi nemici; '
E lafcia almen, ch’io pofla
Formar tra’ miei lamenti
Contro del fuo uccifor voti innocenti .

O rendimi pietofo

L’ amabile mio {pofo,

O toglimi crudel la vita ancora .

Senza |’ amato bene

M’ ¢ legge piu {pictata - il dir ch’ iowwiva 4

Che figlia {venturata - il far ch’io mora. Oy ¢e.

S A v L.
Non pit . Gid ¢edow 0 troppo aniati figli ,
Val per ogni ragione il voftro amore .
David ... Ah ! per queft’ alma angofcia cltremat ..
David a voi {i doni . Egli (vel giuro
Per I’ alto Dio ) ficuro
Andra da I edio mio., .. _
Né cadra per mia. mano; o per mia legge .
M 2 c0ir

Re , due volie:a me padre,

Alera vita e miglior da te ricevo..

G 1 OsNoAlT as
Non {1 ritardi il grato avvilo ¢ licto
A I amico dolente .
A B N.E R.
Io pur con eflo
L’ afflicte {chiere a rincorar men vado .

SAUL.
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S'aurL.
Ad Iracl fofle Saul siicaro!
M. caoYDs
Ne avrai dal popol tuo e grazie ¢ lodi .
S-A v &
Orsu : quefto roflor foffriam con pace:
Di non poter , cinti da rifchire mali,
N¢ vincer , né regnar {enza: Davidde .
M: 1 ¢ oL
Dio, che in tua mano hai de' Regnanti‘i cori ,
Quel cor conferma s ,..che’turei al: fine
Ne {gombrino i fofpetti ed i rancori:.
A nrer.
O troppo in-{en dirRe mobili: afferti !
O troppo in cor di fetvo egre {peranze?
Egéo in un punto a. terra , '
Mifero Falei, i tuoi difegnis ed ecco
Refo al regio, favor I"infaufto oggetto
De gli odj tuoi , I' ingiufte
Ufurpator. d’ ogni, tuo - benel e glorias,
Fatto genero:al-Re ., Duce 1a-lecfchieres
Lunghi termenti ha.das coftarmi cun breve:
Momento . Oh ! non»mi foflr '
Staccato mai.dal mio fignor : che' quefto
Trionfo or non avriansl-ingrata donna.s: -
E I’ indegno rival . Sapuro avrei
E f{oftener nel debile Sadle
il ‘decoro de I ira ,
E a la facil picta chiuder il varco.

XXV, aa,




Vita tar-
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putredo  of-
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dia, Prov,
XIV. 30.

140 D s W &1
Ma che ? Non fi difperi .+ Ancor fort’ arco,
Che s’ allent6 , pud tenderfi ; ¢ fopita
Filamma avvien per nov’ efca ,
Che in alto incendio fi dilati e crefcs .
Agitero la face
De I' odio, e del fofpetto ;
E accendero quel petto
Di gelofia e livor .
D’ ogni piu molle afferro
Strugge 1 trofci quell’ ira ,
In cui mantice {pira
D invidia ¢ di timor. Agiterd , ec.
Tanto fi faccia caucamente , ¢ prefto .
Languifcon  per ‘indugio i gran difegni ;
E la {orprefa agevola le cofe ,
Che per fe foran dubbie ¢ perigliofe .
U OO a4
Cor fano ¢ vita de le’ carni® Invidia
Putredine ¢ de I'offa . :
Guai a chi da tal pefte ¢ tal veleno
Abbia in fuo mal contaminaro il feno.
Ben lo diftrugge : ira lo pafce, ¢l rode:
Mai non fta : mai non gode &
Nel fuo falfo piacer fua fmania crefce’
E in odio a tutci, anche a e fteflo inerefce.

Fine della Prima Parte .

P A R-
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| PARTE SECONDA. ”

C .o R O. | | |
campi di Gerico, . ¥ 1

Le valli del Libano
Il nome rifuonine i
Del fofee ed amabile. . il
Campion. d:dfrael. !
D.a Vv I D.
Figlie di Sion, deh! fine
Date al giubilo/¢ial icante i- Il voftro amore :
Alto sl pon rimbonibi , |
Che giunga a rideftar I'ire foplte . XPAIL 6, |
/Quefto , piu che gli armati -, | |
Filiftei ,, mi fa guerra-vo.{e dar fc'gno-
D' efultanza v’.aggradal,
N’ abbia il noftro buen Re  tatte le lodi .
Anzi I abbia’} gran Dios, da cui quel lume T%f
Di bontade intdui {celcy e di clemenza ; ' n1
Ond’ ¢i fofpetto diflipando ed ira , i
Scorge in meydefvo fuol, - fede ‘e inmocenza . 4

_ G 1.O:NuA: TR i‘

| Che dolce piantos nel wederti or’ora 71t e XIX i|

i Del genitor fra, le amorefe braccia, i
J

Tn mia vita nen ebbi , o:caro amico,

Mi corfe in larga vena ! Egual piacere 'l
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D aviI b,
Gionata , o vero d' amiftade efempio ,
Anch’ io quanto efultai , {fcorgendo in- volto
Al mio Re quel Sail, che m’ avean tolto
Pfaxvll. Calunnia ¢ frode ! Gircondato affanni
X Di morte , e tratto al fondo
Quafi m’ avean d’iniquica torrenti.
Ora qual fia de’ miei nemici il ffuteo 2
Confufion , vergogna; infamia; ¢ lutto . .
Giufto prezzo a iniquitad , |
Entro il baratro cader i
Preparato in alerui danno.
Sul {uo capo fcendera
Quello ftral ,  che mal vibro
La {ua rabbia , ed il {fuo’nganno . Giuftoyee.
GII /O N ATl
Piaccia al Ciel , che fincera

Pral. FII.
16. 17,

Pace qui regni , ‘¢ in. avvenir non :poiga
A malvagi configli il Re [’ udito.
Dav 1o
Io fare«si, «che mulla in-me gli {piaccia,’ =
Se non glifpiace un' retto'cor . 'Ma dicdiod ! i
Al Re finora il.dover primoi. E' tempo, o
Ch’io I' altro affrecei’ a la fedel mia-fpofa .
G 1orN: AT TOAL &
Si: faria crudelead lafciarla 'in' pianto .
Caro amico , si caro mi fei ,
Che “offrir ben: fapreicov .'
Regno« e vitaccontento! per tes o1 [
So

e, —
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So del padre i gelofi timori. |

Non ¢t invidio . Declbicomando . . XXIII. 17,

Tuoi pur fieno i primi anori :
I {econdi {ol baftana a2 me. Caro, ecc.
A3 N ER-.
Quanto ne I’ uomo , chevinvecchio nel male:
Gittan alte radici i:pravi affeceeic!
Se ne troncan talor rami ¢ wvirguldi :
Ma crefce , e ripraduce
Pil vigorofo i rei germogli 4l ceppo .
Io temo , che in Sanl:del’ adio antico
Spenti no# fieno , e foffocati i femi.
Fin nel {uo ampleflo io vidi -
Quel forzato forrifo ;- infaufto fegno ,
Qual {uol dirlampo minaccevol luce .
Quindi in udir del licto Coro i canti ,
“Turbofli, n¢ ritenne
Preflo di {e, che'l luﬁnghlcr fuo Faftl
O deteftata ognor 5 -ma ognor fofferta ,
Turba letal di adulateri iniqui ¢
oh 1 da le xeggic avefli cterno efiglio !
Che men frequenti yi farieno egnora
E le ingiuftizic , e lle petfidic ; e I alere
Colpe , che la lufinga
Fa creder giufte ;o neceflarie almeno .
Al fianco anzi'vorrei
Crudeli empj nemici ,
Che turbe adulatrici-in falfo afpetto .
Da quei la fragil falma




XIiX. o.

XFL 14,

144 a1 A DOV 21 3D
Sol patirebbe oltraggio :
Ma quefte anche me I' alma
D’ uccider la-picta: fi: fan dilettor. Al ec.
Frac roms
Di Davidde ite in traccia'; ite veloci .
Rechiifua cetra ; e {cacci.
Del {ignor noftro il feo ‘malori dal petto .
A B N ER.
Falei, ‘dal Re ten vieni affai' turbato .
FMASL Tir: .
Duce ; ah.! quale il lafciai #Buor di {c {tcflo,
Non grida no; ma'freme. Or , n¢ {a dove,
Sen corre : or fenza inioto
Con faticofo anclito di fegni
Di vita a pena : ora {1 gitta a terra ,
E {1 lacera. il crine , “¢! fi percore
La faccia ¢ 'l petto, ¢ ftanca i pin robulti,
Cui picta forze accrefce « Qrribibiwiftas i -
Fanno le torve luci, e le fpumanti
Labbra, e gli {trani e fpcﬂi [
Contorcimenti : ‘tutto: morte ¢l volto .
AB N E R. !-
Mifero Retda che le fante leggi
Del fovrano precetto hai trafgredite ,
Lafciato in abbandono al tuo peccato
T’ ha lo Spirto di Dio . Quindi ei permetec,
Che {pirto pumitor ¢ agiti ¢ infefti .
Fx 1a8p

Abner, tu ftimi il Re da fpirto immondo

Di




Di Satin pofleduto. Affai ¢’ inganni. 'f*’f:;_’;:;;;
Un ncro umore , un’ atra bile accefa Sandtiar ‘

Al cerebro gl’ invian fofchi vapori .

Vi fi confondon ne I’ idea turbata

Politici fofpetti ,

Profetiche minacce ; ¢ tutto infieme

Non ¢ che nebbia opaca ,

Cui bafta a difgombrar dolce armonia .

Quefta i gagliardi affecti entro quell’ alma

Dclla, {opifce, agita, irrita, ecalma.
Non fo fe al {ufurrat di maghe notc
Perdaa rabbia ¢ veleno afpi ¢ ferpenti .
Ma loave armonia domar ben puote I
I funefti malori , e I irec ardenti . Non, ec. .||

A B N E R. il

Vecchio cofltume de gl’ iniqui ¢ quefto,

Afcriver a tutt’ altro 1 loro mali

Che a I’ cterna vendetta :

Ne la miferia loro anche fuperbi .

PEAICET BTN
Guai per I'uom , {e a Satdn rimafto fofle 1l
Di nuocer il poter .. : H
ABNER. [:i

|
Nuocer puo folo ; T |
| Qualor Dio glicl confente . = i ,‘
| Sopra " infime cofc |
Gli ¢ dara autorita , da che perdette

Le maflime; ¢ la {ua

|
Non poffanza d’ irato : ‘
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Ma pena ¢ di dannato. :
F'ainig. 1,

Taci. Ecco il Re. Tien I'afta in mano, ¢ fcdc
Sauv L.

Lafciatemi a me fteflo ,

Furic d’ abiffo . Aflai

Ne tengo , anche peggiori . Aime ¢ qual flamma
Mi ftrugge ofla e midolle 2
Che si, «che in qualche pace
Vi ftate , alme dannate :
Solitudine e notte
Ora ¢ la git. L’ inferno ¢ nel mio deno .
Ahi (che ftrazio ? Ahitcheineendio 2 Ahit chewveleno:
[ Senga accompagnamento di canto fentefi prima )
o il [wono della cetra di DAVID , il qu-[ﬁ poi ¢
canta il [eguente Salmo .
DaAviIoD.

Pyl VIIL Quanto mirabil {i dilata e {pande

Ne [" univerfo il grande

Tuo Nome, o Signot noftro , o Dio Signore !
Tua grandezza rifplende

Ne' Cieli, e li trafcende .

Ti dan perfetto onore

Anche i teneri infant

A la poppa latranti .

Quindi |’ empio , che d’ira

Freme , ¢ vendetta {pira ,

Ne fta confufo , ¢ rugge

Per fiera rabbia ; e di furor i ftrugge .

Opre
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Opre de le tue dita , allor che miro g
De’ tuoi cieli il bel giro,
E laluna, ¢ le ftelles io tra me penfo:

Che cofa ‘¢ I' uomo ¥ o'l figlio v 5.
De I uvomo , che a lui’l ciglio

Volger degni I' Immenf{o 2 . 6.
Quafi al par tu I’ alzafti g

De gli. Angeli, ¢ |’ ornafti ' ;

Di gloria ¢ onore , fopra |

Alera tua nobil epraiz: - i

E tutti ubbidienti =" |

Gli fetiaugelli; e pefciy e bovi, e armenti.. = =7

Quante mirabile , v 9.
Signore , 0. quanto

-Egli ¢l tuo {anto |

_ Nome adorato ! |

2 E fopra i cieli’y |

E fotro il fole I

L efalta e cole

Tutto il creato . i

S &a.v L. |

Pid non refifto . Da I'un lato a I aliro g 1 0 IL-k

Quefta lancia i pallt, ' : ]

E ti conficchi @ la parete . |

D awvrDp.

O Dio, [
Sempre rifugio mio, tu mi falyafti:. ‘
\
|

| SO by ik d £

Ah ! fi {ortraffe , ¢ con inutil colpo
K ij Refto




148 BT AAO¥ 21 D :
Refto quel ferro a la muraglia affiflo .
A naE R
Vincer pote 1" abiffo ;
E non pot¢ Satl. Furia d’ uom empio
E’ di quelle peggior , che chiude inferno .
Seac i
Fuggi pure . Avto ancora irc a feguirti,
Armi ancora a ferirti « Ola , miei {ervi.
ABRNER
Signor .... qual premio rendi ?...
S AU L.
Non afpettar novo comando . O parti,
O f{econda il tuo Re nel fuo furerc .
A 3N ER.
A pictade ¢ a ragion fordo ¢ quel core .
SavuLrL.
Cosi , diletto Falt , andranno a voto
Tutti i difegni miei > Pugnera Dio—

" Sempre contra Saal ? Di. Che far deggio :

Conﬁgliami -

Facrri1

Signor , I' ofcura notte

Toglic I’ afpetto de le cofe. Or chiufo
Sia lo fcampo a Davidde. Al novo giorno
Troverallo un ruo cenno inerme e folo .

LN |
Piacemi. De la figlia
Qui mi farcbbe ora importuno il duolo .

MicorL. ‘
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MT1TcCoOL.
Padre ; afcolta .:.. Ahteu mi fuggi.
Hai rimorfo , e ti:{paventa
La pictd del mio dolore .
In quel fen pictade ¢ {penta,
N¢ faprebbe in te aver loco
1l ricorfo del mio amore . Padre , ecc.
Sopra il mio f{pofo fta implacabil moftro .
Torlo a I’ ugne vorrei - Ma che far puote
Contro di tirannia femmina imbelle 2
Morir per lui ? M’ ¢ toleat an'si gran bene.
Seco moris ? Cio che nol falva, ¢ pena .
GIONATA.
Germana , ¢ vano il pianto,
Ovs il fangue fi vuol « Gia dato ¢ 'l cenno,
ohe tutta notte a cuftodir i vegli
/Ogni ufcita a la fuga . Il Sol novello
Vedrd I’ orrendo .+ Nol vedra . Piu tofto
Porrd in armi quant’ ho fervi ed amici :
E fe manca ale’ aita , '
C’ ¢ Gionata per tutti. Io del mio petto
Fard {cudo a I"amico ;
E {c cadri, me ingombrera ; cadendo ,
Col caro pefo:ei noftri |
Spirti , . che {i amar tanto in. quefta wita ; - |
Entreranno abbracciati anche ne I alera . |
| Mi1c ot
Fratel , lodo I' amor : ma I’ opra abborro :
| : Che un maggior mal non ¢ compenfo al danno .
' K iij G1o-

X1,

.t
i
!




XIX, 11,

@b LB oA FaioD
GI1ONATA.
Ma pur cofa dec farfi in {ua falvezza.
D av i1 p.
S’ uom farla non pogra , la fara Dio .
GI1IoNATA.
Tu con fronte st ferma in tanto rifchio 3
Daviobp.
Timida confidenza a Dio fa onca .
3 £3SE-00M A A
Saul gia mette in armi i rei difegni.
; Davrop.
Minute arenc a foffio d’ Auftro incontia .
GuoaN A T A
Se attendi il novo giorno , hai certa morre.
D a&av 1 b

Sta quell'afta nel muro, ¢ in me fu {pinta.

G 10 N A TUA-
Chi fempre a Dio chiede ‘prodigj , il tcnta .
D'wivs pa
Santa fiducia non fu mai fuperba .
CH oK AT A.
Parla I'amico, e tace ancor la moglie 2
M 50Tk
Speflo opra molto amor che tace ¢ penfa..
Andiam. Via di {alvardi il Ciel m’addita.
D aviobp.
Se dal Ciel non fcendefle il tuo configlio,
Ti vedrei nel {embiante orme di tema.

Dov’ ci t'infpira , andiam . Gionata, addio .

Al
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Al mio Re dirai , che {ono
Senza colpa sfortunato .
Gli dirai, che il duro efiglio
A foffrir non fono aftretto
Dal timor del mio periglio ,
Ma da quel del fuo peccato. Al ec:
SavuL.
Dov’ ¢ , dov’ ¢ | iniquo ¢
Se fofle.anche appiattato
Nel centro della terra 4 |
Ben fapro sierovarlo . 7 ' ll
, G rONATA. i
E pur deggio, fignor, dopo il giurato ' |
Magnznimo perdono ,
A’ paoi piedi.... _ . . 13 I
/’f - 4 s S av-r. : ¥ 3%, I
v ‘Uomo indegno; XX, 30
Figlio non gia : tal non mi folti 5'e credi, ned
Che fia I’ afferto tuo per me un arcano ? |
Confonditi . Lo fo. Ma tu accatezzi ‘ ‘
|
|

XXIIL 22,

Una ferpe letal . Sin che laltero
Refpiri aure di vita, * - - & XX. 31
Vacillera foteo il tuo piede il trono .
Si prevenga ; o l'avra. r ihe gigaer i A0
G 1 O NA'T A« _ l
| Viva : e'poi Dio’ 77 :
E dcl trono , ¢ di me dilponga ....

: ISTA TR

- Ah vile !
K 1ii) Non
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Non ha fpirti da Re chi si ragiona .
Mio Falti, e che mi rechi 2
. EPA L 7T 1In
David , o fia la tema, o fia’l rimorfo ,
XiX. 14 Da grave mal fta’n fua magione oppreflo . |
Savew,
Certo ne fei?
E A bis ‘
Micol I' afferma , ¢ piange .
S AU L,
Raggio {eren pur mi rifplende al finc .
GroNaATA .
Micol forfe I inganna ... Ah ! {e nol foffc )
S avUL. e
XIX.35. Va, riedi, ¢ fa, che qual ¢ fiafi, trareo
Qui venga, anche giacente » e qui s’uccida .
G I1ONATI .
Padre , ah !lafcia a natura il far fuo corfo.. |
Rifparmiati un delitto . o
Crudeltade inudita _
E’' | uccider chi muor ;' - ' - "
o T
M’ € troppo caro ;
Ch’ i fappia di morir per mio comando .
GIONATA.
Furor cieco , perverfo , empio, efecrando !
‘ SET L
Se fotto gli occhi mici
Non lo vedefli eftinto,

L og-
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L’ oggetto perderci
Del mio maggior piacer ,
Mora ; e la wifta ancora
Del {uo fignor tradito
Faccia la morte a lui

Piu orribile parer . Se } i ec.
E-ac0L =T.21}
Signor , f{tamo delufi ; e fiam traditi.
S "a, BioEE
Come 2
F a LTI,

Fuggi‘"thmico : omai ben lunge

Fuor df Solima ha’l piede .
G I O. NiAITAG

Refpiro . )
S.a v ri

E ranto un fol poté 2 Chi mano
Diede a la fuga ? Chi forzo i cuftodi?

Fohispiraks

Una femmina {caltra . In quelle piume , XIX. 16

Ove giacer parea I’ uom moribondo ,
Simulacro trovai , mentito il crine ,
Con pelle irfuta di montana capra .
Qual rifterei a tal vifta 2
Temo ingannarmi . Al guardo .
Non di fede la mano; 1 rato al fine
M’ aflicura da error .
S a U L: -
Non piu . Gia {corgo
K iiiij E I'in-




iS4 DM ACWY ) D
E I' inganno , e I’ autor. Perfida ﬁgha !
Tu falvafti colui. Percheé: tradirmi 2
) sMircouil.
Amor non gia : forza mi fpinfe a farlo-.

x1x. 17 Egli ftretto un acciaros,

XIX.

XIX.

XIX,

XIX.

XIX.

12,

en

1.

24,

Salvami ,-difle’; o quit uccido . ¥o donna
Debile, inerme , ahi tiche potea? Penfofa
Stetti , ed incerta . .. Al fine
Forte timor femmi ingegnofa , ¢ d’una
Fineftra il fei calar . ...
S aiurLs
Ovvnque ei fugga ,
Lo giugnero . i |
ErATL 2T &
Di Rémata la ﬁrada
Verfo Najét ci prcfc ;
G roNaATA:S
Najét , il facre ¢ venerabil luogo ;-
Ove fanti Profeti, e Samuello
Danno ognora a ¥ Eccelfo inni di lede .
oSt T mon
LA canteranno ancora
Al vil figlio d’ Ifzi creni lugubri .

u : dietro a I’ orme {ue tofto, o foldati.

Vi {eguo io fteflo. 1l mio furor vien meco .

Gia lo fento. Oltre 'ufo. .
M arde , e fuor di me fteflo mi tra{porta .
Me lo Spirto di Dio vifita ancora,

E m’illaftta Ja mente .

Oh'!
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Oh ! ’l puro foco mi {cendefle al core !
Che veggio ? Il trono mio . Chi vi rifiede?
Lo conofco . E' David. Ecco quel Ceppo,
Che in eterno propagafi ¢ germoglia .
O fortunata Pianta, ond’ elce il Frutto ,
Che fantifica il mondo . O cccelfa i O grande !
Contro di te non fia ,
Che prevalga in eterno
Ne I odio di Saal , né quel d’ Inferno .
C o R 0.
Anche Sadl ¢ tra’ Profeti @ Ah ! poco XIX. 24,
U4 tal dono a lui giova,
Se ardente Carita , dono maggiore ,
E non gli purga, ¢ non gl incende il core.
Profetar , far prodigj ancor puo I’ empio . Lugein Bl
Tu ftar con I’empio, fanto Ardor, non fai. .
Fine avran gli aleri doni s e tu non mai. 3,7
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